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PASCAL
DI SANA
RAGIONE
ESCONO PER LA PRIMA VOLTA IN ITALIANO LE OPERE COMPLETE
DEL GRANDE FILOSOFO E SCIENZIATO FRANCESE. UN AVVERSARIO
DEI GESUITI CHE IL GESUITA BERGOGUO VORREBBE PERÒ BEATIFICARE

di Marco Cicala

P
ARIGI, Rive gauche,19 ago-
sto 1662: BlaisePascalmuo-
re nella notte a casa della
sorella maggiore Gilberte.

Ha trentanove anni. La stessa età a cui
si fermarono Caravaggio, Leopardi,
Chopin, Che Guevara. Ucciso presumi-
bilmente da un tumore addominale,
dopo una sequela di malattie, Pascal
rende l'anima tra i conforti della reli-
gione. Ma le sue ultime parole sono un
grido: «Che mai Dio mi abbandoni!».

Nel 2017, quasi a rimuovere decre-
pite querelles, il gesuita Papa Bergoglio
si era detto favorevole a un'eventuale
beatificazione di Pascal, acuminato
avversario dei gesuiti o quantomeno di
certo gesuitismo seicentesco ritenuto
degenere. Dopo quel vago nihil obstat
pontificale, il dossier-Pascal sembra
però sparito dai radar. Se alla Congre-
gazione per le Cause dei Santi ci stiano
lavorando o meno non è dato sapere.

Ma, religiosi o secolari che siano (ne
esistono anche di laici, patriottici, ci-
vili), i processi di canonizzazione rac-
chiudono sempre un pericolo, che è
quello di disincarnare l'uomo. Come se
ab origine i suoi gesti, pensieri, parole
convergessero tutti verso un unico tra-
guardo di grandezza. Realizzando così
un qualche imperscrutabile disegno -
della Provvidenza o del Destino, dipen-
de dai punti di vista - ma cancellando
o minimizzando strappi e contraddi-
zioni che sono il collante di una vita,
fosse pure la più esemplare.

BAMBINO PRODIGIO
Nel caso di Pascal-di cui escono ades -
so da Bompiani per la prima volta in
italiano le Opere complete - la tenta-

zione di ricomporre vita e opera in una
specie di armonia prestabilita si fa
particolarmente minacciosa. Innanzi-
tutto perché Blaise fu, come sí sa, un
enfant prodige, e nella tradizione cri-
stiano-occidentale il genio precoce
assume immediatamente i tratti del
profeta nato, del divino fanciullo che
rivelerà al mondo cose inaudite. Poco
importa se soavi o terribili: comunque
strabilianti.A undici anni, pranzando,
Pascal nota che, urtato da una posata,
un piatto di porcellana emette un ru-
more che cessa appena ci posi sopra la
mano. Risultato: l'adolescente redi-
gerà in breve un Trattato sui suoni
andato purtroppo perduto. Più tardi lo
sorprendono a dimostrare da solo i
teoremi di Euclide. Blaise è di quei
ragazzini che martellano gli adulti
chiedendo senza requie il perché di
questo e quello. Se la risposta è cripti-
ca o approssimativa,vedono arricciar-
si sul suo volto una smorfia contraria-
ta, diffidente, delusa. Tanto la curiosi-
tà quanto lo spontaneo scetticismo del
rampollo verso tutto ciò che non gli
appare evidente convincono il padre
Étienne,magistrato, che suo figlio è un
fuoriclasse. Un superdotato al quale
andrà evitata un' educazione canonica
che rischierebbe di corromperne gli
innati talenti. Perciò, rimasto presto
vedovo con altre due figlie a carico,
Monsieur Pascal opta per un'istruzio-
ne casalinga, senza precettori né in-
trusioni didattiche esterne, che sarà

egli stesso a im-
partire al ragazzo.

Pascal «cerca la
verità sempre e in
tutte le cose», scri-
ve nell'introduzio-
ne alle 3.133 pagi-
ne dell'opera com-
pleta la curatrice e
specialista Maria
Vita Romeo. Ricor-
dando come nella

sua parabola filosofia, scienza, religio -
ne, vita mondana, teoretica e devota si
fondano nella corrente di una ripida
impresa esistenziale e conoscitiva. Se
a tre secoli e mezzo di distanza il pen-
siero di Pascal resta cosa viva è

OPERE COMPLETE
A sinistra, Blaise Pascal in un ritratto
di Philippe de Champaigne. A destra,

le Opere Complete (Bompiani, pp. 3133,
euro 70). Sotto, un esemplare della
macchina calcolatrice inventata

da Pascal e, accanto, Papa Francesco
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perché ancora frigge, scotta, trascina,
non rassicura. Oltre che del divino, ci
parla di noia, angoscia, terrore del nul-
la. Al solito, nessuno l'ha detto meglio
di Baudelaire: Pascal avait son gouffre,
avec lui se mouvant, Pascal era un
abisso ambulante. Ma anche questa
immagine del titanico ingegno lacera-
to andrebbe tenuta sotto controllo,
perché tende a fossilizzare l'uomo in
un santino martirologico o romantico.

Si è molto speculato sul cosiddetto
"Pascal mondano", cioè sugli anni che
precedono la famosa "conversione", la
gioiosa e dram-
matica "scoperta"
di Dio, avvenuta
- è lui stesso a
precisarlo - tra le
dieci di sera e la
mezzanotte del
23 novembre
1654. Fino ad al-
lora, pur immer-
so nella sensibilità religiosa che gli
deriva dall'ambiente familiare, Blaise
ha viaggiato per la Francia, eseguito
esperimenti scientifici in pubblico,
brevettato e venduto le macchine cal-
colatrici di sua invenzione. Nonostan-
te i malanni, ha pubblicato saggi, bat-
tagliato e conversato nei salotti. Se
non altro per studiarli, ha frequentato
"libertini", non nel senso di deboscia -
ti bensì di atei. Ha investito soldi
nell'immobiliare, in piani di bonifiche
e canalizzazioni idriche. Ha bisticcia-
to sulla ripartizione dell'eredità pa-
terna con l'adorata sorella minore
Jacqueline che, facendosi monaca,
vorrebbe donare in blocco la sua dote
al convento di Port-Royal.
Ma nemmeno la "conversione" farà

di Pascal un eremita. Dopo quella not-
te fatale lo vediamo lanciarsi in un pio-
nieristico progetto di trasporti pubbli-
ci a Parigi tramite carrozze. E soprat-
tutto gettarsi nella saga polemica
delle Provinciali: diciotto lettere e
mezza (l'ultima rimase incompiuta)
contro il "lassismo" teologico-morale
della potente Compagnia di Gesù. Tra
il 1656 e il '57, Pascal fa uscire le mis-
sive al ritmo di una o due al mese, come
un pamphlet in forma di feuilleton,

«AVEVA DENTRO
UN ABISSO CHE

SI MUOVEVA CON
LUI» SCRISSE
CHARLES

BAUDELAIRE
IN UNA POESIA
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ottenendo fragoroso successo, rag-
giungendo tirature record e finendo
all'indice. Per lingua e stile,Les Provin-
ciales sono ormai annoverate tra i ca-
polavori letterari del Grand Siècle. Ma
Blaise non coltiva la religione della
letteratura, coltiva la religione della
religione. Per lui la scrittura non è fine
ma mezzo, strumento militante nelle
dispute di fede. Con toni che alternano
l'indignazione all'ironia, il complotti-
smo (i gesuiti vorrebbero dominare il
mondo) a un sarcasmo affilato, nelle
lettere esplode il Moi, il prorompente
Ego pascaliano. Blaise sa di essere una
mente fuori dal comune, e la sua lotta
contro la hybris, l'arroganza di una
Ragione che vorrebbe spiegare tutto,
esistenza di Dio compresa, ma riesce a
malapena a giustificare se stessa, può
anche essere vista come una strategia
di contenimento del proprio orgoglio
personale; antidoto a un complesso di
superiorità sempre strisciante.

UN'INDOLE DA DUELLANTE
In tempi di lockdown si torna a citare
spesso, e a sproposito, la frase di Pa-
scal secondo cui «tutta l'infelicità de-
gli uomini deriva dal non sapere stare
tranquilli (demeurer en repos) in una

f=
ó

stanza». Virata oggi a difesa del confi-
namento e dei suoi presunti benefici
spirituali (quelli sanitari li diamo per
scontati), la"massima"è normalmente
considerata una sorta di slogan rias-
suntivo dell'ultimo Pascal e del suo
rigorismo. Ma se è vero che quella
"stanza" fa subito pensare alla cella
monastica di un uomo che avvicinan-
dosi alla morte si ritrae dal mondo
consegnandosi a carità e penitenza, è
altrettanto vero che se quello stesso
uomo ha vivisezionato le umane pas-
sioni, chimere, distrazioni (il"divertis-
sement") con ineguagliato acume è
perché non è rimasto a contemplarle
da moralista-spettatore, ma le ha vis-
sute, ci è affondato dentro fino a la-
sciarsene tentare. Benché non sia
sfuggito neanche lui al gossip (scritti
d'intento denigratorio gli hanno attri-
buito flirt e addirittura un figlio segre
to), il Blaise "mondano" non è un "gau-
dente"- ruolo nel quale, del resto, fa-
tichiamo parecchio a immaginarlo.
Però il suo sguardo radiografico sul
mondo è il frutto delle sue esperienze
nel mondo. La stessa, celeberrima ri-
flessione sulla fede come"scommessa"
scaturisce dall'osservazione della re-
altà profana: dallo studio del gioco
d'azzardo sui tavoli dei libertini.

Pascal non si è mai accontentato di
inseguire la verità in libri e teorie, ma
è andato sempre a cercarla fuori dalla
"stanza": nella natura come tra gli uo-
mini. Malgrado la sua "conversione"
abbia molto dell'esperienza mistica,
non fu un mistico.Tanto per l'indole da
panflettista, da duellante, quanto per-
ché - in linea con i giansenisti di Port-
Royal - fiutava nell'esaltazione misti-
ca il pericolo di un accecamento tra i
più perniciosi: quello dell'uomo che,
ritenendo di potersi elevare fino a Dio,
si autodivinizza tradendo così la veri-
tà della propria condizione terrena.
Che è miserrima, folle, mostruosa,
sbarrata ovunque da limiti; alla fine
riscattabile solo con le"ragioni"dell'a-
more e del"cuore": non alati sentimen-
ti, ma appunto "ragioni", che umilian-
do la protervia dell'intelletto ne mar-
cano l'impotenza, le frontiere. E dentro
quei confini lo liberano dai suoi deliri
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A destra, il refettorio

dell'Abbazia
di Port-Royal in un

dipinto attribuito a
Madeleine Boulogne

(1648-1710).
Il convento fu centro

della spiritualità
giansenista alla
quale si accostò

Blaise Pascal.
Durante il regno di

Luigi XIV, la corrente,
rigorista

ed eterodossa,
fu perseguitata

e ridotta al silenzio

di onnipotenza. Pascal identifica la
Raison - della quale è un peso massi-
mo- con la finitezza dell'essere umano,
con la sua mortalità. Nessuno sa me-
glio di lui che, per sua stessa natura, la
Ragione è condannata alla mitomania,
continuamente spinta ad autosupe-
rarsi fino a prendersi per ciò che non è.
Questo la rende un'avventura appas-
sionante. Ma un crepaccio separerà
sempre quanto è evidente da quanto è
vero. Tra il rigore della certezza e il
calore della verità intercorre un po' la
stessa differenza che tra il vincere e il
convincere. Per vincere la
Raison basta a se stessa.
Per (sperare di) convincere,
la fede deve invece ricorre-
re ad altri canali: contami-
nare la Ragione con la ra-
gionevolezza del "cuore".
Per Pascal, credente tortu-
rato, la razionalità non
porta a Dio, ma la fede non
può prescinderne.

APPUNTI FEBBRILI
In buona parte, gli scritti
pascaliani sono un'opera
postuma, raccolta e riag-
giustata dagli accoliti a

f

uso dei devoti, poi restituita all'auten-
ticità originaria dopo un complicato
lavoro filologico durato secoli. Letti
ormai comunemente come aforismi -
tipo quelli di Nietzsche o Karl Kraus
- i suoi Pensieri sono in realtà tutt'al-
tra cosa. Sono una massa di appunti
(tra i 500 e i 1.400, a seconda delle varie
riorganizzazioni postume) che costi-
tuivano i materiali preparatori di un
progetto incompiuto. Una monumen-
tale Apologia della religione cristiana
di cui Pascal rese edotti i suoi ammi-
ratori presentandone il piano in una

conferenza del 1658, ma
che sarebbe rimasta allo
stato di - seppur gigante-
sco - abbozzo. Ritrovati
dopo la morte sotto forma
di note suddivise in fasci-
coli,LesPensées non erano
quindi concepiti come
"massime"a sé stanti, ma
come mattoni di un ma-
gnum opus. Perciò fra gli
esegeti rimangono terreno
litigioso. C'è chi sostiene,
ad esempio, che alcuni tra
i pensieri più celebri (da «Il
cuore ha le sue ragioni che
la ragione non conosce» a

h

.~~
I PENSIERI NON
SONO AFORISMI

TIPO QUEW
DI NIETZS HE
MA FRAMMENTI

DI UN PROGETTO
INCOMPIUTO

«Il silenzio eterno di questi spazi infi-
niti mi atterrisce») non siano attribu-
ibili a Pascal. E non perché non li abbia
scritti lui, ma perché nelle sue inten-
zioni avrebbero dovuto essere frasi
pronunciate da "personaggi", da "an-
tagonisti" dell'autore in dialoghi teo-
logico-filosofici che il prospetto della
grande Apologie prevedeva.
Ma al di là dei cavilli eruditi, la do-

manda è sempre la stessa: che valore
va riconosciuto a un abbozzo, a un
frammento, a un inedito? Se, come rac-
contano, il Pascal che lavora all'Apolo-
gia è un grafomane febbrile, uno che
sentendo avvicinarsi la fine appunta
su fogli e foglietti riflessioni a lungo
rimuginate ma ora accelerate dalla ta-
chicardia dell'urgenza, quanti tra quei
"pensieri" lo rappresentano davvero?
Magari se fossero giunti a noi incorpo-
rati dentro un'opera conclusa, sareb-
bero stati formulati in altro modo, tra-
smettendo significati diversi, vuoi
addirittura opposti a quelli che ora gli
annettiamo. Forse l'esprit de système
ne avrebbe smorzato se non cancellato
molta della bellezza. La sfingea bellez-
za di tutto ciò che è "classico", ossia
eternamente inquieto.

Marco Cicala
C RIPRODUZIONE RISERVATA
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